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PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


N° 1 - LUIGI, 28-11-1984

~ L’EREMITA ~

U

no era eremita e si sentiva tanto grande davanti agli occhi di Dio, perché si cibava di bacche e beveva con una ciotola di legno.

Viveva nella miseria più nera. Era vestito solamente di una pelle che gli poteva coprire il corpo; vagava in una foresta, stava dentro una grotta, e felice si sentiva grande perché poteva percepire Dio a sé vicino in questa sua miseria.

Un giorno si presentò una donna che gli disse: “Maestro, lo sai che ce n’è uno più grande di te?”

“Più grande di me?”  - disse -  “Io che non ho da vestire, mi cibo di bacche e bevo solamente l’acqua del ruscello… ce n’è uno più grande di me?”

“Sì, vive in quel castello dove senti tanto frastuono e tanta confusione. Egli vive là, dove tutte le sere fanno dei banchetti.”

Il Maestro non rispose alla donna. Chinò la testa, si mise in meditazione.

Il giorno di poi, impugnò il suo bastone ed anche lui volle andare a conoscere colui che dicevano era di lui più grande.

Arrivato a questo castello vide tavole imbandite: non mancava niente. C’era gente che beveva e mangiava a crepapelle e che poteva avere tutto ciò che voleva.

Lui entrò dentro, girò intorno ad una tavola e vide questa gran confusione di risate, di urla… e in capotavola c’era il padrone del castello che davanti alle tavole imbandite, il cui profumo stesso poteva inebriare, emesso dai più innumerevoli cibi cucinati in qualsiasi maniera, lui, nel suo piatto, mangiava delle bacche. Vide e andò via. 

Ritornò quasi vergognoso nella sua grotta in cui si sentiva e si faceva chiamare Maestro. Oh, certo, non poteva avere tentazioni, non vedeva e quindi non le subiva! Non poteva sentire quei profumi inebrianti dei cibi, del vino puro, che facevano venire il nodo alla gola.

Pianse, perché lui, il padrone del castello che era in mezzo alla tentazione, che era in mezzo alla lussuria, che era in mezzo alla depravazione e poteva avere tutto, sopportava la tentazione cibandosi di un cibo che solo un eremita che non poteva avere altro, si procurava.

* * *

N° 2 – IL MAESTRO, 25-09-1985

~ IL LETTORE ED IL LIBRAIO ~
C’

era un giorno uno a cui piaceva tanto leggere, ma faceva la confusione nelle menti degli altri e creava a volte delle piccole zizzanie. Andava, comprava da un libraio un libro e lo leggeva. Quando trovava delle parole che a lui piacevano, si inorgogliva, le faceva sue e poi tornava dal libraio e gli diceva: “Libraio, sai dirmi tu cos’è questa parola?”

Il libraio lo guardava e sapendo quello che lui voleva dire, gli replicava: “Perché mi fai questa domanda dal momento che tu nel tuo libro hai già avuto una risposta? Se io ti do una versione diversa, che fai, non mi credi? Oppure se mi credi, getti via il libro? Oppure ricominci a fantasticare per ottenere nella tua mente una confusione più profonda? 

Chiedimi cose che non sai, per le quali non hai avuta risposta e che non conosci, ed io ti darò un libro tutto prezioso da leggere nella sua completa saggezza per poter interpretare od ascoltare questa nuova cosa. Quello che sai… perché mi fai confusione? Perché mi tenti? Chiedimi quello che non sai, ed io ti do la mia parola!”

~

Molte anime, credendosi furbe o grandi, o forse nell’incertezza di non aver compreso, chiedono conferma. Io vi dico che l’illuminato da Dio, l’uomo che sa e vuole conoscere la Sua Verità, non legge, ma pensa, medita, scruta oltre l’infinito spazio e dall’Alto gli viene il suggerimento di ciò che cerca. Se bussate vi sarà aperto, vi sarà aperta la mente, vi saranno aperte le vostre frasi, vi saranno aperti i vostri pensieri e le vostre risposte. 

Come credete voi di conoscere la vostra sapienza se non vi viene data dall’Alto? Potete leggere tanti libri e tante cose ancora, ma se la vostra mente ottusa, molte volte non è sviluppata spiritualmente, quello che leggete non lo capirete. Solo nella grande meditazione si può lasciare il corpo ed oltrepassare l’infinito; solo nella grande meditazione, si possono conoscere i misteri della Legge divina.

* * *

N° 3 – LUIGI, 23-07-1986

~ LA MADRE ED IL FIGLIO ~

A proposito di figli e genitori, Luigi dice: “Conoscevo una leggenda che era molto bella:
U

na madre che aveva per mano il figlio, lo guidava e stava attenta perché il figlio non inciampasse. Poi lo curò, lo guar​dò con amore, come un fiore raro, fino al punto di donare se stessa a lui; ma mai, mai ti dico, gli fece accorgere che gli aveva donato tanto, perché non si dona mai tanto per chi si è vo​luto: per chi si è voluto, è sempre poco quello che si ha e si dà.

Ma col passare del tempo, questo figlio crebbe, e come una bilancia, il figlio che si appoggiava alla madre per avere il suo giusto equilibrio, un giorno si accorse che il ginocchio della madre si piegava. Allora il figlio disse che per il giusto e​quilibrio era ora che la madre si appoggiasse a lui.

E se il figlio, obbediente, silenzioso, con amore aveva obbedito ed a​veva dato tutto, la madre, in umile silenzio, col sorriso sulle labbra e gli occhi pieni d’amore e di lacrime, si appoggiò a lui e gli disse: “Figlio, ora guidami tu”.

Non era una discesa la sua, ma era solo l’equilibrio della vita, per cui un essere dà tutto come una bella pianta fa con i suoi frutti e poi ha bisogno di riposo, di un silenzioso riposo.

 Appoggiata al figlio ella continuava a camminare, ed il figlio, orgoglioso, rendeva ciò che aveva avuto, poiché nulla la madre gli aveva fatto pesare. Ma nel silenzio, la madre, guardando il figlio, per il grande amore che aveva pensava che si appoggiava a lui affinché la guidasse, ma così facendo, gli dava in silenzio le sue ultime forze.

E questo colloquio, avvenuto in silenzio, camminando nella via stretta del sentiero della vita, arrivarono insieme, più che mai uniti, senza mai rimproverarsi, senza mai aver detto di aver dato troppo o troppo poco.

Se troppo poco la madre dà al figlio, troppo poco il figlio darà alla madre. Poiché la madre ha dato la vita al figlio, il figlio non darà  mai la vita alla madre,  ma  mai  deve  sapere il figlio di quello che ha fatto la madre, come la madre mai de​ve rimproverare il figlio per quanto ella crede di non ricevere. A sua volta il figlio avrà altri figli, e darà quello che avrà ricevuto.

                                                                                                                 ./.

Ed in questo colloquio, in silenzio, in questo lungo sentie​ro della vostra vita, Dio ha dato a voi in umile silenzio e mai ha detto di aver dato troppo.

~

Ma questo cammino che voi fate, lo fate insieme a Lui, ap​poggiandovi a Lui, alla Sua vibrazione, alla Sua Luce, alla Sua forza, alla Sua Parola. Camminate insieme al Padre ed il Padre cammina insieme a voi, e mai vi dice che Gli avete dato poco.

 Io vi dico questo affinché nessuno di voi debba mai lamen​tarsi di non avere avuto niente ed avere dato tanto, perché a sua volta vostro figlio, potrà dire altrettanto.

Il donare è in silenzio, se deve avere un valore. Il donare e rinfacciare perde il suo sostanziale valore, ma bisogna dare, dare continuamente, in silenzio, senza essere avari. Mai fate pesare che avete dato.

Quello che dovrà pesare è che nessuno dovrà sapere della vo​stra generosità, e solo la gioia che sentirete nel vostro cuo​re sarà la più grossa ricompensa. Se voi date brontolando, non avrete gioia nel cuore. 

Questo vi renderà avidi, dubbiosi, incerti e senza nessuna riconoscen​za, poiché col dire che avete dato, avete tolto già ogni valore al vostro dire o al vostro dare. Questo è per tutti, nessuno escluso.

* * *

N° 4 – LUIGI, 03-09-1986

~ IL CONTADINO E LE PERE ~

C’

era un giorno un contadino che aveva un piccolo pero che gli faceva tre pere, e disse: “Potandolo, concimandolo, potrei giungere a sei pere. Ma se ne metto tanti, sei per tanti mi porta a tanto; vendendolo al mercato a tanto, io ricevo tanto.”

Felice, correndo a casa dalla moglie le disse: “Abbiamo guadagnato tanto!”

“Dove sono questi soldi, marito mio, che hai guadagnato?” 

 E tirando fuori un pezzo di cartaccia e la matita ricominciò a fare i sogni.

Allora la moglie disse: “Dammi un po’ di quel denaro cha tanto hai guadagnato, così andrò a comprare i semi, dopo di che guarderemo sulla carta se i conti tornano.”

Il marito rimase sbalordito, si era visto già le tasche piene di palanche. 

La moglie intanto, fiduciosa nella volontà del marito gli comprò i semi. Il marito nella fretta li gettava sulla terra: seme, seme, contava quanto poteva guadagnare! Il suo sogno si moltiplicava sempre di più!

Mentre li gettava, contava i semi e camminava: degli uccelli dietro dietro, gli mangiarono i semi. Quando arrivò in fondo a coprire la terra, i semi non c’erano più! Ma gli uccelli che allora svolazzarono e cinguettaron tanto come a prendersi gioco del contadino, gli dissero: “Stolto uomo, prima fai crescere l’albero e poi conta il tuo guadagno!”

Oh, lui avvilito si mise a sedere su una pietra e col capo tra le mani disse: “Ho sbagliato tutto! Devo ricominciare daccapo!”

~

      Con la troppa fretta di voler troppo, si perde tutto prima ancora di cominciare! È male la poca fede, ma il nemico maggiore è il fanatismo: questo è ancora peggio!

* * *

N° 5 – IL MAESTRO, 21-01-1987

~ IL FIORE DELLE VETTE ~

L

a pace sia con voi.

Cari, amati figli Miei, molte volte in montagna, nelle vette più alte, dove tutto è puro e l’aria non è inquinata, si vede na​scere dalla roccia un piccolo fiore tanto bello, che nessuno quasi, oserebbe togliergli la vita per portarlo via con sé.

In effetti i fiori così non andrebbero mai tolti, stroncati o annusati, perché quei fiori sono una riverenza, un godimento agli occhi di tanta beatitudine divina, e questa beatitudine, si spande nel cuore umano di ognuno che può conservarla.

Come nasce questo fiore? Dal nulla o dalla stessa creazione. Piccole cellule vaganti, sospinte dal vento, lontano, a poco a poco sentono, queste piccole, minuscole cellule viventi, sentono la simpatia di altre piccole cellule che sono le stesse per comporre un fiore.

Molte volte si radunano come per calamita in una piccola cavi​tà leggera di uno scoglio della montagna, tra i sassi. Si raggrup​pano intorno l’una all’altra come per voler ritrovarsi, riconoscersi, ed una piccola calamita che c’è nella loro esistenza, le u​nisce. Altre, che si erano avvicinate, a poco a poco vengono e​spulse e allontanate.

Come fanno ad unirsi per formare quella piccola parte di questo fiore così bello? Oh, Io vi dico che ogni piccola cellula o piccolo frammento di seme, co​mincia a sudare per simpatia verso l’altro seme, identico a lui per composizione divina, e sudando, forma una piccola colla, una picco​la quantità di gelatina che prendendo forma, da trasparente a con​creta, si attacca, si immedesima insieme ad altre parti di cellula, for​mandone un piccolo seme, formandone una cellula più profondamente completa.

Non poteva essere diversamente da così: se tante piccole cellu​le non fossero state unite fra di loro non avrebbero mai potuto formare quella piccola parte, quel piccolo seme che da cellula trasparente poteva divenire, con tante altre piccole cel​lule, un piccolissimo seme per poter cominciare a dar vita a questo meraviglio​so fiore.

Fra di sé, uniti, ogni proprietà di ogni piccolo seme si fonde all’altro. Scambiandosi come una piccola tessitura o​gnuno all’altro, si forma questa meravigliosa nascita, questa meravigliosa divinità, questa meravigliosa forma di vita, che a poco a poco, aspettando ancora che il vento gli depositi un po’ di polvere, sfruttando con le sue stesse proprietà, altre cellule vaganti della stessa simpatia di origine, sudando ancora fra di loro, dandosi forma e sfruttando la rugiada, l’umidità del mattino, tutto prende forma. 

Il fiore comincia a spunta​re lentamente, facendone a poco a poco quella piccola corolla, che a poco a poco si apre in tanti piccoli petali; ma ogni petalo non è una cellula, ogni piccolo petalo è di sette, otto o dieci o venti cellule messe insieme, fuse tra di loro. Non sarebbe stato possibile altrimenti, perché ogni cellula aveva bisogno dell’altra cellula per potere ricrearsi.

Ecco che allora voi potete vedere su ogni petalo di un fiore, tante piccole strisce e colori diversi, perché fra di loro, in que​sta iniziale tessitura, si sono scambiati in un attimo, in un at​timo d’amore e simpatia, hanno formato e sono partecipi della creazione divina.

Ecco perché Io vi dico di non cogliere i fiori, di lasciarli co​sì, perché loro stessi poi avranno un seme già pronto per farne nascere tanti altri.

~

Lo stesso procedimento è della vostra anima. Perché, direte, non è già completa la nostra anima? Certo – Io vi dico -  è già completo il vo​stro spirito e la vostra anima, però non è completa nella sua lucentezza, non è completa nella sua ambizione di essere bella, di essere di una luce propria, perché quei tanti difetti o macchie, possono portare lontano dall’essere veramente simile, veramente bella. 

Perché questo? Perché dal lontano tempo la scintilla divina, quella scintilla che esplose, si deve ricomporre per essere bella e lucente come i piccoli semi di quel piccolo fiore tanto bello.

Ecco perché vi incontrate ancora e per simpatia vi amate, per simpatia vi parlate. Nasce allora quella tessitura tanto bella da ricomporre quella scintilla divina, quella piccola anima, quella piccola bellezza, quella grande, meravigliosa Luce che appartiene a Dio e deve incontrarsi di nuovo a poco a poco; e come togliere quelle piccole macchie per farla brillare e far​la rendere lucente? 

Oh, Io vi dico figli Miei, sono i vostri pen​sieri! I vostri pensieri che a volte, nella vostra meditazione, nella vostra preghiera, voi, come una calamita captate nuovi pensieri buoni, belli, simili al vostro che li ​chiama, giungendo da molto lontano, dal più profondo dell’universo e come una piccola goccia pura, candida, viene a unirsi al vostro pensiero. Unendosi, scac​cia via tutto quello che vi è di brutto, poiché questa dà origine, è l’unico mezzo per poter rendere pulita, meravigliosa, l’anima, e richiamare gli altri frammenti di anime che devono riunirsi.

Se non c’è questa grande calamita di simpatia e di vibrazione divina che vi chiama e vi riunisce e vi rende belli come all’inizio, voi non potete riformare questo meraviglioso fiore di tanti colori e di tante bellezze. Questa vostra anima, unica corolla divina che brilla davanti ai raggi del sole, lascia, senza elemosinare niente, i profu​mi più gradevoli che purificano la vostra anima, la vostra esistenza ed il vostro cuore.                                                                                                             ./.

Perciò ricordatevi sempre che la vostra anima è come quel pic​colo fiore tanto meraviglioso e puro, nato sulla roccia di quella montagna. Voi dovete richiamare, coi vostri pensieri meravigliosi  - che a volte ne avete veramente belli -  richiamare dal lontano spazio quella vibrazione che si aggiunge al vostro pensiero ed alla vostra preghiera, fino a farne un richiamo e una calamita più grande per attirare a voi quei fratelli che fanno parte della vostra piccola anima esistente.

E questo è uguale ancora nella formazione di un gruppo spirituale. Ogni essere ed ogni anima che fa parte di questo, deve sen​tire come una calamita, come una gioia interiore nel poter comu​nicare, amare e confondersi l’uno nell’altro, fino a renderne una meravigliosa luce dei vostri occhi e del vostro spirito; e vera​mente, dalla vostra ghiandola pineale possono uscire pensieri e scintille dorate, come voi dite nella preghiera. Queste scintille possono veramente confondersi coi vostri fratelli fino a for​marne un solo pensiero, una sola vibrazione, un solo amore, una sola anima.

Voi avete il compito più arduo, forse il compito più grande, per​ché sapere amare, credetemi, non è veramente facile, né formare questa calamita del vostro amore per poter attirare a voi altre scintille e far sbocciare questo meraviglioso fiore della vostra anima.

Il vostro spirito non può confondersi e nulla si può confondere, poiché esso è unico. Anche se è formato da tanti piccoli frammen​ti, fino a che non si confonderanno tra di loro come in una tessi​tura e riusciranno a rendersi l’uno all’altro meravigliosamente belli, intrecciati nell’unico sfogo dell’amore divino, fino ad allora il vostro spirito non potrà prendere vita, non potrà prendere forma divina.

La Luce che appare ogni giorno e risplende sulla terra, cerca e guarda tante anime che si sono ritrovate e riunite e le benedi​ce coi suoi raggi d’amore.

La notte è fatta per pregare, per riposarsi, per cercare nel vo​stro intimo, quella vera solitudine, quella vera captazione di una calamita che attira Dio.

La pace sia con voi.

Voi non sapete, quanto Io in quest’ora vi abbracci e sia eterna​mente con voi.

                                                                                                   †

* * *

N° 6 – IL MAESTRO, 04-03-1987

~ SONNO E CECITÀ ~

L

a pace sia con voi.

Figli cari, adorati, presenti ed assenti, creature di Dio. Dio ha amato tanto la propria creatura che l’ha voluta por​re su un piedistallo, piena di attenzioni, tutta per Sé: la Sua creatura. Era la grande Luce ad adorare il figlio, l’essere tanto amato; ma il figlio, posto in cima alla montagna come per esporlo ad esempio a tutto quello che Dio gli aveva creato, egli dormiva.

Era nella sua completa cecità, ad occhi chiusi; era immerso nella più grande tenebra che lui stesso, più grande non si po​teva creare; ma la grande Luce, continuava ad adorare questo figlio, messo al di sopra e messo all’attenzione di tutta, ripe​to, la creazione.

Egli, un po’ per orgoglio, un po’ per la sua cecità non riusciva a vedere ciò che aveva avuto in dono, anche se il dono era tanto grande: gli era offerto il Tutto! E quando cercò di aprire gli occhi per vedere dove era, vide intorno a sé come un anello gran​de, il baratro, il buio, la solitudine, creati dalla propria ne​gligenza.

Per avere avuto tutto, egli aveva costruito intorno a sé, a po​co a poco, questa grande barriera di eterna solitudine. Perciò l’uomo, questo essere perfetto, vivo, viveva nel buio, viveva senza vedere i grandi doni ricevuti.

Posto in cima alla montagna, poteva osservare intorno a sé, finalmente, la Luce, che gli era lontana poiché questa barriera che si era creato intorno, lo teneva lontano da quella che era una vita vera.

Come poteva egli arrivare là? Doveva ricominciare a conosce​re se stesso prima di tutto, a conoscere le proprie forze, a ri​conoscere la propria volontà ed a cominciare soprattutto ad aprire gli occhi, a svegliarsi da questo letargo per cominciare a comprende​re che dentro di lui e al di fuori di lui, si era costruito il buio.

Non bastava allora essere figlio di Dio, non bastava essere posto in cima alla grande montagna, non bastava stare sicuro ad occhi chiusi, nella sua grande sicurezza di avere avuto il Tutto. Egli si doveva svegliare, riconoscere se stesso, guardarsi interiormente e cominciare a vedere, a vedere ciò che era stato fatto per lui, a riconoscere questi grandi insegnamenti, questo grande amore che gli era stato donato.

La troppa sicurezza lo aveva addormentato, allontanato, si era creato il vuoto.

Questo vale ad ognuno di voi, ad ogni essere umano viven​te sulla terra, che quando si sente sicuro, forte, bello, acca​rezzato da Dio, adorato da Dio, egli nella sua beatitudine chiude gli occhi, e chiudendoli, crea intorno a sé questa grande bar​riera di vuoto. Ma l’uomo saggio deve avere sempre gli occhi bene aperti, poiché l’occhio è il primo dono della creazione che egli ha avuto. Deve vedere costantemente, vigilare, essere concreto in se stesso, essere a contatto con tutto ciò che gli è stato donato, essere vivo, vivo nella sua integrità di essere divino.

Ecco, perciò Io vi dico: “Essere vigili, essere vivi; esseri che non possono e non devono dormire affinché in​torno a loro non si costruisca quella barriera che nasce dall’indifferenza, quella barriera che nasce da tanta negligenza, quella barriera che costruisce la superbia e fa dell’uomo, l’uo​mo solo, l’uomo buio, poiché nella sicurezza egli si per​de.”

Allora dovrà per forza ricominciare a riconoscere ed a ri​studiare se stesso per poi dire: “Io sono”; riconoscere le sue proprietà, entrare in contatto con tutto il resto della creazione, a poco a poco cominciare a riparlare e a ritrovarsi. Perché ritrovarsi? Perché parlando nuovamente con tutto ciò che lo circonda, egli si ritrova, poiché qualsiasi cosa fa parte di lui.

Questo è solo l’inizio dell’uomo divino attivo, che non si gonfia e non chiude gli occhi per la troppa sicurezza. Questo è l’inizio dell’essere divino che parla e dialoga con la propria creazione, divenuta sua per eredità. 

Egli è in contatto, parla, convince. Convincendo gli altri, egli si confessa; convincendo gli altri, egli ritrova Dio e in Dio parla di se stesso; parlan​do con gli altri, parla con se stesso poiché tutto è Uno.

Questa dualità che si unisce e diventa Uno, diventa una co​sa sola, perché nulla è scisso ma tutto è unito nell’interpre​tazione dell’essere che sa trovare se stesso. Trovando se stes​so ritrova la sua creazione, ritrova Dio, ritrova la Luce, ri​trova il dialogo, ritrova il pensiero, ritrova l’essere che vi​ve e che palpita, che fa parte di lui. Perciò, superata la dua​lità egli è Uno, Uno con tutto ciò che lo circonda, Uno nella sua creazione con Dio.

Io vi dico: “Non chiudete gli occhi, affinché possiate vedere; non chiudete gli occhi, affinché intorno a voi nascano il buio e l’indifferenza, nascano il buio e la perdizione; affinché voi stessi creiate quella dualità che vi tiene lontani da Chi vi ha tanto amato. Voi siete Uno: per volere di Dio vi siete ritrovati tutti in Uno.

La pace sia con voi.

* * *

Centro di Ricerca Spirituale “IL SENTIERO” del Maestro NERI FLAVI

[image: image2.wmf] 



[image: image1.wmf][image: image2.wmf]